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CAPITOLO I

SCOPRENDO CHI HA INCONTRATO GESÙ
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Il mio lavoro come ipnoterapeuta, specializzandomi in reincarnazione e terapia delle vite passate, mi ha condotto attraverso situazioni strane e sentieri disorientanti. Mi ha permesso di sbirciare negli angoli nascosti della mente subconscia dove l’ignoto giace avvolto nelle nebbie del tempo. Ho scoperto che l’intera storia dell’umanità è registrata nelle menti delle persone che vivono oggi, e se queste memorie rimanessero indisturbate, continuerebbero a rimanere dormienti ed inesplorate.

Eppure circostanze create dal nostro febbrile mondo moderno hanno fatto sì che queste memorie si aprissero un varco, sovente non invitate, poiché influenzano le vite presenti in modi spesso inspiegabili.

Ora la terapia delle vite passate viene usata come mezzo per aiutare a risolvere problemi e molte più di queste memorie stanno emergendo rispetto a prima. Le persone, forse per la prima volta si sono permesse di riconoscere che i corpi in cui vivono e le memorie della loro vita attuale non sono la somma totale dell’essere umano. Essi sono molto più di ciò che vedono allo specchio e di ciò che consciamente ricordano. Ci sono profondità non scandagliate che hanno solo cominciato ad essere sondate.

Da quando ho iniziato il mio lavoro nel 1979, ho riscontrato che apparentemente tutti noi abbiamo delle memorie di molte vite passate che giacciono dormienti nel nostro subconscio.

Finché funzioniamo in maniera soddisfacente nei nostri normali stati di veglia, non è importante esplorare queste memorie. Io credo che la più importante delle vite sia quella in cui siamo coinvolti al presente e questo è il nostro scopo per esistere al mondo in questo momento. Dobbiamo sforzarci di vivere questa vita nel modo migliore.

Molte persone discutono se la reincarnazione sia una verità. E, se hanno vissuto innumerevoli altre vite, come mai non le ricordano? Il subconscio può essere paragonato ad una macchina, un registratore, un computer altamente avanzato. Nella nostra vita quotidiana siamo costantemente bombardati da milioni di minuscole e ordinarie informazioni: ciò che vediamo, gli odori, i suoni, le percezioni sensoriali. Se tutte queste informazioni fossero permesse attraverso la nostra mente conscia, non potremmo funzionare, saremmo totalmente sopraffatti. Perciò il subconscio agisce come un filtro ed un guardiano, ci permette di concentrarci sull’informazione che abbiamo bisogno allo scopo di vivere e funzionare nella nostra società.

Ma è importante ricordare che tutti gli altri dati che sono stati raccolti sono ancora lì nella memoria del computer. Non si perdono mai, sono immagazzinati da un subconscio di tipo avaro. Chissà perché? È tutto lì e può essere attinto. Se una persona in questa vita fosse messa in regressione alla festa del suo dodicesimo compleanno, ricorderebbe ed effettivamente rivivrebbe l’intero episodio. Si ricorderebbe il nome di tutti gli altri bambini presenti, e se gli fosse richiesto, sarebbe persino in grado di descrivere in dettaglio il cibo, i regali, gli arredi e la carta da parati. Queste sono alcune delle informazioni ordinarie che sono state raccolte con il ricordo della festa di compleanno. Un film completo ed una biblioteca video esiste nella mente per ricreare la scena nei minimi dettagli. Ogni singolo giorno ed evento della nostra vita è simultaneamente registrato e vi si può accedere se necessario.

Così se tutta la nostra vita presente è disponibile al subconscio, anche tutte le nostre precedenti vite passate sono anch’esse là per essere accessibili. Mi piace paragonarlo ad una gigantesca video biblioteca: noi chiediamo al nostro subconscio di tirare fuori su videocassetta una adeguata vita passata e di inserirla nella macchina della memoria. Se ci rendiamo conto dell’enormità di questa banca di memoria, possiamo capire perché non sarebbe saggio – sarebbe dannoso – che tutte quelle memorie fossero presenti nel nostro stato di veglia quotidiano. Saremmo sopraffatti. Sarebbe estremamente difficile funzionare se altre scene e precedenti relazioni karmiche filtrassero costantemente e si sovrapponessero alle nostre vite ora.

Perciò il subconscio è selettivo nel permetterci di focalizzare ciò che è più essenziale per vivere nella nostra situazione ed ambiente presenti. Occasionalmente problemi possono sorgere quando le precedenti vite passate influenzano la vita attuale. Circostanze specifiche possono agire da grilletto e portare la memoria di una vita passata bruscamente in primo piano. Questo è il ruolo della terapia delle vite passate: aiutare a scoprire gli schemi che sono stati creati, o trattare il karma irrisolto che viene portato avanti e (spesso negativamente) interferisce con gli affari quotidiani.

Molte delle persone, con cui sia io che altri terapeuti regressivi abbiamo lavorato, hanno ricevuto anni di aiuto professionale (fisico e mentale) senza trovare le risposte che avevano bisogno. Le relazioni inquietanti con gli altri, che non hanno spiegazione in questa vita, possono spesso essere ricondotte ad eventi traumatici ed intensi di altre vite. Un’avversione verso la polvere e i cani era, per esempio, riconducibile ad una vita di povertà quando il soggetto, vivendo nel deserto, doveva combattere contro i cani per proteggere lo scarso fornimento di cibo. Le origini di malesseri fisici che persistono e resistono alle cure convenzionali si possono spesso trovare in altre vite passate. La lunga storia di un paziente con forti dolori al collo fu ricondotta a due morti violente: una per ghigliottina ed un’altra per mezzo di un tomahawk, di un indiano pellerossa, conficcato nel retro del collo. Un giovane studente del college non riusciva a completare le sue lezioni a causa di forti dolori addominali che insorgevano durante momenti di stress. Tutto ciò fu ricondotto indietro a diverse vite dove la morte implicava un trauma in quella parte del corpo: morte per spada, per essere stato investito da una carrozza, perché colpito da arma da fuoco e così via. La bulimia compulsiva e l’eccesso di peso possono spesso risultare da memorie sospese per morte di fame o per aver causato ad altri la morte per fame. Quest’ultimo caso creava il bisogno di pagamento dei debiti karmici.

Una donna che desiderava avere un bambino, ma aveva aborti, scoprì di essere morta durante la sua nascita in una vita passata. Poiché il subconscio non riconosce il concetto di tempo, esso pensa di svolgere il suo lavoro di protezione non permettendo che ciò accada di nuovo. Il suo metodo, nel caso della donna che aveva aborti, era per evitare ulteriori gravidanze. In tali casi la terapia implica di dover lavorare direttamente con il Subconscio e convincerlo che il corpo che aveva i problemi fisici non esiste più, e che il corpo presente è perfettamente sano. Una volta che si rende conto della differenza, e che la personalità presente non è a rischio, i problemi vengono risolti velocemente.

Alcune volte la risposta si può trovare in una singola vita passata. Altre volte la causa è più complessa, perché uno schema è stato formato attraverso la ripetizione che si allarga in parecchie vite. È importante evidenziare che, come tutta la terapia, il lavoro sulla vita passata non è una cura magica per tutto. Una volta che si scoprono gli indizi, la personalità presente deve comunque utilizzarli come strumenti ed incorporare l’informazione nella vita presente. Quando una persona applica la conoscenza e tutte le elaborazioni nella vita presente, i risultati possono essere sia sorprendenti che soddisfacenti.

Negli anni in cui ho lavorato con centinaia e centinaia di soggetti su una miriade di argomenti, ci sono stati occasionalmente dei casi interessanti che hanno richiesto più studio. Comunque, la grande maggioranza dei casi ha avuto a che fare con vite passate che si potrebbero considerare ordinarie e monotone. Potrebbe sembrare che nulla di interessante accadesse in loro. Ma questi sono esattamente il tipo di casi che aggiungono validità alla regressione di una vita passata. Se ad un certo momento, in una vita futura, chiunque di noi regredisse a questa vita attuale, tornerebbe probabilmente a scene ordinarie e noiose perché la vita è così. Pochi di noi sono abbastanza importanti o fanno qualcosa di abbastanza sensazionale da avere il proprio nome sui giornali o nelle notizie alla TV. Ci sono molte più persone comuni che famose al mondo.

Sebbene io possa considerare una regressione come tranquilla o ordinaria, la cosa importante è che aiuti il soggetto a trovare ciò che sta cercando. Molte volte dopo una sessione del genere, pensavo che il soggetto ne uscisse deluso. Rimanevo sorpresa quando invece mi dicevano che la memoria era stata di estrema importanza per loro e spiegava qualcosa che avevano sempre voluto sapere. Perciò io non sono quella che può giudicare quali sono le memorie importanti ed utili come strumento terapeutico. Questo genere di innumerevoli regressioni ordinarie sono la norma, e non se ne scriverebbe mai a meno che non fossero un accumulo di tipi di vite oppure una versione condensata della storia attraverso il racconto di diverse persone che vivevano nello stesso periodo di tempo.

I miei libri derivano dalla selezione di pochi casi quando sono stata abbastanza fortunata da lavorare con un soggetto cui capitava di vivere in un tempo importante della storia, oppure era collegato ad un importante personaggio. Non ho ancora scoperto un Napoleone o una Cleopatra, e non me lo aspetto. Le possibilità sono più probabili quando si tratta di trovare una vita dove il soggetto era associato con Napoleone o Cleopatra. In tal caso ci si dovrebbe focalizzare sulle loro personali memorie a proposito di quella famosa persona ma non si potrebbero ottenere ulteriori dettagli. Anche se alla persona fosse capitato di vivere durante un importante evento storico, loro direbbero ciò che personalmente sapevano. Per esempio il contadino non era al corrente dei dettagli conosciuti dal re di un paese, e viceversa. La storia verrebbe sempre raccontata dal loro unico punto di vista. Qualsiasi altra cosa sarebbe subito riconosciuta come fantasia.

Quando scrissi “Gesù e gli Esseni” non avrei mai pensato di incontrare un altro soggetto che conoscesse dettagli personali sul Cristo- quel libro trattava la storia attraverso il racconto di uno degli insegnanti Esseni di Gesù a Qumran. Successe quando mandai in regressione una ragazza a quel periodo, facendo quindi la sorprendente scoperta. La ragazza non aveva nemmeno completato le scuole superiori e questo rendeva i dettagli storici giudaici e i dati teologici persino più importanti, poiché non aveva modo di mettere assieme queste informazioni attraverso la sua formazione educativa. Ma quel caso era un’opportunità che si presenta una sola volta nella vita. Questo fu il motivo per cui trascorsi così tanto tempo a cercare di ottenere più dettagli possibili. Perciò l’idea di incontrare un altro soggetto che era vissuto nello stesso periodo e che era anche collegato con Gesù era remota.

Ho fatto regressioni con soggetti che avevano vissuto a quell’ epoca e in quella zona, ma raccontavano vite normali quali un soldato romano, o una persona che viveva a Gerusalemme, o qualcuno che vendeva merci al mercato. Loro non menzionarono Gesù, anche se probabilmente vivevano vicino a lui. Questo aggiunge valore alle mie scoperte perché dimostra che le persone non sono propense a provare il desiderio di essere collegati con Gesù. Quando l’opportunità era loro data, raccontavano la propria particolare storia. È probabilmente vero che nel mondo c’è un gran gruppo di persone che ha avuto una vita passata con Gesù e che trasporta questa memoria racchiusa nel proprio subconscio. Ma quali erano le probabilità di incontrarne più di uno nel mio lavoro di ipnosi regressiva? Direi che le probabilità erano giustificatamente minime. Non mi aspettavo che capitasse di nuovo dopo la mia esperienza con Katie ed il relativo libro nel 1985.

Ho lavorato però con una donna che era così convinta di essere vissuta a quell’ epoca, che cercò di immaginare una memoria sotto ipnosi. Non credo che cercasse di ingannare o avesse altri motivi. Lei semplicemente credeva fermamente di essere stata Elisabetta, la madre di Giovanni Battista, e nessuno riusciva a convincerla del contrario. Voleva una regressione per provare questo a se stessa e alla sua famiglia che invece era scettica. Acconsentii a fare una regressione ad una vita passata con lei, ma non ero a mio agio, e perciò ero ancora più attenta e accurata nel monitorare il soggetto. Non appena entrò in trance, incominciò a descrivere il territorio della Terra Santa, e le sue connessioni con Giovanni e Gesù. Si commosse molto quando parlò dell’arresto di Giovanni e della sua imminente morte. Ci furono parecchie cose che immediatamente palesarono che era immaginazione. Quando incominciai a fare domande di indagine, non riusciva a rispondere. Si atteneva strettamente alla versione biblica e non se ne staccava. In altre parole, non sapeva rispondere ad alcuna domanda che non fosse in relazione o disponibile attraverso la lettura della Bibbia.

Un altro indizio era il comportamento del suo corpo. In una normale trance il soggetto rimane disteso quasi inerte, mentre la respirazione e il tono muscolare cambia ed aumenta la REM (Rapid Eye Movement). Questi sono segni che vengono notati dall’ ipnoterapeuta e vengono monitorati per determinare la profondità della trance ed anche per avvisare di qualsiasi segno di trauma. Questa donna non era tranquilla, il suo corpo mostrava segni di agitazione. Contorceva costantemente le mani, il suo respiro era irregolare, ed il movimento degli occhi non era corretto. Il suo intero comportamento mostrava angoscia. Dopo mezz’ora, durante la quale io usavo costantemente tecniche di approfondimento, lei fece ciò che io chiamo il “salto della rana”. Lei saltò dalla scena che stava descrivendo ad una scena relativa ad un'altra vita. Questa volta era un prete italiano di una piccola parrocchia. Il suo corpo si rilassò ed una regressione ordinaria e normale ne conseguì. Raccontò la storia di un prete non integrato ed infelice per il destino che la vita gli aveva assegnato. Anch’ io mi rilassai poiché sapevo che eravamo nuovamente su terreno fermo. Era ovvio ciò che era accaduto. Il suo subconscio cercava di soddisfare un suo desiderio e fantasticava una vita passata con Giovanni e Gesù, ma quando la trance divenne più profonda non riuscì più a reggere la finzione e venne alla luce una regressione normale.

Un’altra cosa accadde durante quella sessione, che è capitata in rare occasioni. Durante la fittizia regressione sentivo un’incredibile energia che emanava dal suo corpo. Quando ciò avviene si percepisce come calore, e crea un effetto di risucchio sul mio corpo. È molto disagevole e disturba il mio controllo e la concentrazione sulle domande. Spesso, se posso, mi sposto dal soggetto (alcuni passi sono sufficienti) fino a che la sensazione si abbassa. Questa volta con il flusso di energia della donna che disturbava, notai che il registratore aveva smesso di funzionare. Mentre continuavo a porre domande al soggetto, cercai di fare qualcosa con questa necessità meccanica del mio lavoro. Quando lo aprii trovai che il nastro era accartocciato e avvolto attorno alla bobina. Tirai fuori una lunga striscia di nastro sciupato. Inserii un altro nastro e continuai la sessione. Quando entrò nella regressione normale del prete italiano, il registratore funzionò perfettamente. Come ho detto questo è successo in rare occasioni, ed erano solitamente casi che implicavano grande tensione o ansia del soggetto. Poteva il campo energetico, che io peraltro sentivo, influenzare in qualche modo il registratore? Ho anche avuto dei casi dove interferenze o rumori cancellavano le voci sul nastro sovrapponendosi ad esse. Credo che accada molto di più durante una regressione ad una vita passata di quanto si pensi. Sembra ci siano forze invisibili presenti che emanano dalle persone coinvolte che possono influenzare il macchinario, specialmente qualcosa sensibile come un registratore.

Quando la donna si svegliò dalla trance, era totalmente assorbita dalla sua (ipotetica) memoria di una vita con Gesù. Lei pensò che questa era una prova e non si curò dell’altra vita come prete. Fu quasi sconvolta quando le dissi che la parte registrata di quella porzione era stata rovinata. A parte il nastro accartocciato, le rotelline si erano bloccate e il nastro non poteva essere riavvolto. Mi pregò di ripararlo in qualche modo perché doveva averlo. Era la cosa più importante della sua vita. Questo era un altro indizio che il ricordo non era reale, perché una regressione valida non comporta questo tipo di reazione. Il soggetto normalmente rifiuta che l’esperienza sia reale, dicendo che probabilmente l’ha letto da qualche parte o l’ha visto in un film o in televisione. Il rifiuto è la prima reazione, ed è normale per loro dire, “Oh, probabilmente ho inventato tutto”. Credo che questo sia il metodo della mente conscia di trattare qualcosa di così insolito ed alieno al proprio modo di pensare. E le vite passate sono sicuramente estranee al modo di pensare mediamente umano. Perciò con questo caso ho sperimentato un innocente tentativo del soggetto di fantasticare una vita che in qualche modo soddisfaceva il suo desiderio di essere vissuta con questi importanti personaggi storici. Fu inoltre un ulteriore prova per me che questi casi non possono essere falsificati.

Quindi non mi aspettavo di trovare un altro soggetto che fosse vissuto all’epoca di Cristo, e se capitava, l’esperienza avuta mi avrebbe reso fortemente sospettosa. Ma queste cose sembrano essere nelle mani di altri, oltre che di noi semplici mortali. I casi che io sono portata ad esplorare sembrano venire da fonti più alte che sono certamente al di là del mio controllo. Durante il 1986 e 1987, mentre ero faticosamente coinvolta nel materiale riguardo Nostradamus (riportato nella mia Trilogia Conversazioni con Nostradamus), ebbi due soggetti che spontaneamente regredirono a questo periodo storico, ed il mio interesse fu nuovamente catturato. Mi sono spesso domandata quali siano le probabilità di ciò, ma ho imparato a non fare domande sulle motivazioni, poiché sembra che io sia portata inspiegabilmente ai casi di cui devo relazionare.

Questo libro è la storia di incontri separati di due donne con Gesù in una vita passata. I loro ricordi aggiungono pezzi importanti alla storia dimenticata e distorta che è giunta a noi attraverso il tempo. Ci aiuta a comprendere meglio e apprezzare questo Gesù, che era prima di tutto un uomo ed un essere umano con sentimenti ed emozioni complesse e molto reali. Lui fu sicuramente un Maestro che comprese i misteri dell’Universo e cercò di rivelarli ai mortali del suo tempo. Come lui disse “ queste cose farete anche voi e di più” ma lui era anche umano e questa è la parte della sua storia che è stata tralasciata. In questo libro, come in Gesù e gli Esseni, abbiamo la rara opportunità di vederlo come il popolo del suo tempo lo vedeva. Ne esce un quadro di lui che è profondamente personale e reale. Forse finalmente il vero Gesù può essere visto ed apprezzato come l’uomo meraviglioso che era.

Entrate nel mondo dell’ignoto. Il mondo dell’ipnosi regressiva.
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Galilea al tempo di Gesù
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CAPITOLO II

UN INCONTRO CON GESÙ
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Ci sono molteplici ragioni per richiedere una sessione di regressione ad una vita passata. Molte persone hanno un preciso problema che stanno cercando di risolvere, sia che sia fisico o emotivo. Relazioni karmiche con membri della famiglia, o altre persone significative nella loro vita, spesso sono causa di problemi che richiedono aiuto. Queste persone hanno spesso esaurito le ricerche convenzionali, sia mediche che psichiatriche, e si rivolgono alla terapia sulle vite passate come possibile soluzione. Poi ci sono sempre quelli che richiedono l’ipnosi alle vite passate semplicemente per curiosità, solo per vedere se effettivamente sono vissuti in una vita passata.

Quando Mary chiamò per un appuntamento, non era chiaro a quale categoria appartenesse. Era una bella donna sulla quarantina. Era divorziata e cercava di allevare due figli da sola. Per fare ciò aveva iniziato una sua attività, una piccola serra con progettazione di giardini. La sua agenda era piena e le nostre sessioni dovevano inserirsi tra i suoi appuntamenti. Arrivava con il suo furgoncino carico di piante e dopo la sessione continuava con le consegne del suo lavoro. Sicuramente non era una casalinga annoiata che cercava uno sfogo emozionante. Mary era una madre premurosa che aveva come scopo quello di fare prosperare la sua attività così da poter offrire ai propri figli la miglior vita famigliare

Ammise che stava cercando la risposta ad un problema, ma non voleva parlarne. Disse semplicemente che se lo avessimo trovato, lo avrebbe riconosciuto. Questo significava, come terapeuta, che brancolavo nel buio, non sapendo cosa stavamo cercando. Questo può essere rimediato lasciando briglia sciolta al subconscio, permettendogli di scoprire ciò che il soggetto sta cercando. Così quando ci fu il nostro primo appuntamento, mandai Mary in trance. Poi le permisi di viaggiare attraverso il tempo dovunque volesse andare, senza essere guidata a cercare la causa del problema.

Potevo facilmente prevedere cosa sarebbe successo, perché questi casi spesso seguono uno schema. I risultati sono solitamente gli stessi. Mary andò ad una vita passata che era ordinaria e noiosa, dove accadeva poco di significativo. Lei disse che questa rispondeva ad alcune domande e si collegava a cose nella sua vita, ma non aveva connessione con il problema importante. La settimana seguente i risultati furono gli stessi, una normale vita passata che era solo significativa per Mary.

Il passo importante giunse durante la terza sessione. Mary era un ottimo soggetto e l’avevo influenzata ad andare in trance profonda con l’uso di una parola chiave. Queste parole chiave possono essere qualunque cosa ed il loro uso elimina lunghe induzioni. Dopo che si era sistemata e rilassata sul letto, usai la sua parola chiave e contai alla rovescia. Dopo che lei era entrata in trance profonda, chiesi al suo subconscio di fornire informazioni che fossero importanti per lei. Chiesi di portarla ad una vita passata che avrebbe avuto significato e rilevanza con la vita presente. Lei era a questo punto abbastanza sicura di me che sperai che il suo subconscio corrispondesse.

Svolgo così tante sessioni che adopero diversi tipi di registratori. Spesso li consumo, sia con le registrazioni che con le trascrizioni. I nastri di queste sessioni con Mary furono fatti in un periodo in cui il mio registratore non funzionava bene. Avevo tenuto parecchie sessioni prima di rendermi conto che non funzionasse bene. A volte saltava la registrazione o in alcuni momenti le bobine smettevano di girare. In questi casi le parole andavano perse. Mentre trascrivevo queste sedute cercavo di recuperare, per ciò che potevo, quello che mancava per come me lo ricordavo. Così durante queste sessioni ero spesso preoccupata a monitorare tanto il registratore quanto il soggetto.

Usavo un metodo con il quale il soggetto galleggia sopra una bella nuvola bianca. Chiesi alla nuvola di depositarla in un tempo rilevante nel quale ci fossero informazioni importanti per lei. 

Contai mentre la nuvola la trasportava e depositava molto gentilmente. La sua prima impressione fu che si trovava in un boschetto di alberi verdi. Evidenziò che avevano una corteccia liscia leggermente venata di grigio, che non le era familiare. Poi notò un piccolo gruppo di quattro persone tra gli alberi. Riusciva a vederli da distante e sembravano vestire in maniera identica, con indumenti di lino bianco stretti in vita da un qualcosa come una cintura di corda di cotone. Una donna aveva un fazzoletto di lino che copriva i capelli. Quando Mary si guardò, scoprì che era vestita nella stessa maniera, con un vestito bianco di lino fatto in casa e sandali ai piedi. Sapeva di essere una ragazza adolescente con lunghi capelli castani. Disse che il suo nome era Abigail, ed era giunta a quel luogo da un villaggio vicino. Le chiesi se voleva avvicinarsi alle persone.

“Sì” rispose “vorrei sapere perché si sono radunate. Mi stanno aspettando? Dovevo essere timida anche allora come lo sono ora nella mia vita. Persino ora esito ad unirmi ai gruppi. Sì, credo che mi stiano aspettando.”

Dolores: Conosci queste persone?

Mary: Sì, sono già stata con loro prima. Ma io sono la più giovane. Io non so le cose che sanno loro.

D: Sono vicini di casa o amici o cos’altro?

M: Credo siano maestri. Non ho trascorso molto tempo con loro. Mi sento in qualche modo non degna dei loro insegnamenti ed attenzioni. È difficile per me accettare che mi vogliano come loro studente, a causa della mia età e della loro grande saggezza. Essi sembrano essere molto saggi ed io sembro essere molto giovane.

D: Penso sia una cosa positiva che tu voglia imparare.

M: Sì (ride) Quella è la mia natura. Hanno notato il mio vivo desiderio. Loro credono che io sia una degna studentessa anche se non lo sono.

D: È difficile capire cosa ti stanno insegnando?

M: Non è difficile da capire. Ho il privilegio di poter conoscere queste Informazioni. Questi sono insegnamenti spirituali che loro hanno raccolto in molti anni e devono trasmetterli.

D: Come trovano gli studenti?

M: Credo che i miei genitori mi abbiano proposta. Dove sono ora, è come se gli altri fossero i maestri e io fossi l’unica studentessa.

D: Penso che sarà difficile avere così tanti insegnanti.

M: È per supporto morale. È come entrare in una nuova famiglia. Essi sono molto calorosi e accoglienti. Sembrano affezionati a me.

D: Sai in che paese siamo? Hai sentito qualcuno che lo diceva?

M: (lunga pausa) La parola “Palestina” mi viene in mente.

D: Fa caldo lì?

M: C’è brezza. Fuori al sole fa caldo, ma sotto gli alberi è fresco. È un posto molto piacevole per imparare. Mi piacciono i miei studi con loro. È un’esperienza molto gradevole.

D: Devi leggere o scrivere?

M: No, mi insegnano parlando. Io ascolto e imparo e mantengo la conoscenza nella mia mente e nel mio cuore. Credo che dovrò diventare un’insegnante. E questo è il motivo per cui imparo a questa età per poter insegnare quando sarò colma di saggezza.

D: Che tipo di insegnamento ti stanno impartendo?

M: Misteri. Ciò che non è conosciuto dalla maggioranza della gente.

D: Ma molte persone comunque non crederebbero a loro vero?

M: Sì, a loro non interessa. Essi non hanno un’intensa passione. Ecco perché i miei genitori hanno offerto me. Hanno riconosciuto quel desiderio ardente dentro di me.

D: Hai detto che non è da molto che studi con loro

M: Infatti. Questo è forse il mio terzo incontro con loro. Ci stiamo conoscendo, e stiamo studiando le personalità. Dà una sensazione come di qualcosa di più speciale del semplice essere maestri. Quasi come entrare in una famiglia di zie e zii. È come se mi avessero aspettato ed ora sono qui. Mi hanno permesso di sapere che le cose che loro condivideranno si chiamano “I misteri” e che sarò strettamente collegata ad essi.

D: Sai dove hanno acquisito questa conoscenza?

M: Hanno avuto dei maestri. Sembra risalga indietro nel tempo. Queste sono intese come verità.

Questi maestri parevano essere gli Esseni, lo stesso gruppo misterioso che aveva insegnato a Gesù, sebbene questo non fu mai stabilito con certezza. Sicuramente sembravano essere membri di un gruppo gnostico segreto che possedeva la conoscenza che non era disponibile al pubblico generale.

Volevo stabilire il periodo storico, se era prima o dopo Cristo, poiché gli Esseni furono attivi per un lungo periodo di tempo. Un metodo che funzionò con “Gesù e gli Esseni” era di domandare del Messia.

D: Sai se il Messia è già venuto nel tuo paese?

M: (pausa) Il Messia?

D: Hai mai sentito quella parola?

M: Il Messia? Sembra che sia qualcosa che un giorno ci sarà. Non so.

D: Ci sono Ebrei dove vivi? Persone che studiano la religione ebraica?

M: (Lunga pausa) Non sembra essere pertinente.

D: Perché credo che faccia parte delle loro credenze che un Messia arriverà un giorno. Ecco perché mi domandavo se tu avessi sentito queste storie.

M: Non sembra... La conoscenza non sembra essere lì.

D: Va bene. Stavo solo cercando di determinare in che periodo siamo. E il tempo è qualche volta difficile da capire. C’è un governante nel tuo paese – che tu sappia?

In “Gesù e gli Esseni” il tempo veniva calcolato secondo il numero di anni di regno del governante. Ma in questo caso non fu di aiuto.

M: No, non so. Sono stata cresciuta in una piccola comunità. È come se tutta la mia vita avesse aspettato questo momento. Le influenze esterne non hanno fatto parte della mia comprensione. Sembra che abbia vissuto una vita molto nascosta, protetta. Abbiamo una comunità, un piccolo villaggio. Conosco la gente del villaggio, ma nulla del mondo esteriore. Come se fossi stata mantenuta incontaminata, in modo che quando fosse venuto il momento dell’insegnamento fossi quasi materiale vergine.

D: Così non saresti stata influenzata in alcun modo dal mondo esterno.

M: Credo sia un’affermazione giusta.

D: Posso capirlo. Hai avuto altri insegnamenti prima d’ora?

M: I miei genitori. Loro sono persone molto gentili. La mia vita al villaggio è stata molto tranquilla. Un’infanzia meravigliosa. Mia mamma fa un tipo di focaccia che mi piace molto. La cuoce sopra una piastra. Sembra essere una delle mie preferite. (Smise improvvisamente di ricordare) Ma ora non sono più una bambina. È ora per me di iniziare una nuova parte della mia vita, e accantonare quei cari ricordi.

D: Ma almeno hai dei cari ricordi. Hai fratelli o sorelle?

M: (pausa, poi con sorpresa) Oh! Sembra che ci sia una sorellina. Noi due siamo molto affezionate.

D: Stavo pensando, non sei in età da marito?

M: Non credo che quello sia ciò che sono chiamata a fare. Sono molto contenta di essere un’allieva ora. Questo è ciò per cui ho aspettato e sperato. Ognuno di queste persone svolge un ruolo differente nel mio insegnamento, nel mio apprendimento. Ciascuno parteciperà alla mia formazione. Sembra che... (pausa)

D: Cosa c’è?

M: Sembra che ci sarà una preparazione completa per una funzione pubblica, come in un tempio.

D: Allora avrai molte cose da imparare, vero?

M: Sì, ampia, ampia conoscenza. Base spirituale. Verità.

D: Potrai farmi partecipe di ciò che ti stanno insegnando?

M: Questo non lo so ora, perché non conosco quali siano questi insegnamenti. Non ho esitazione a condividere, una volta che è chiaro a me.

Era evidente che gli insegnamenti si sarebbero prolungati per un po’, così decisi di spostare in avanti il racconto. Solitamente faccio questo chiedendo al soggetto di procedere in quella vita ad un giorno importante. Poiché la maggioranza delle vite sono ordinarie e sono ricche di routine quotidiane (come lo sono le nostre vite attuali), questo è il metodo più efficace per localizzare un momento significativo, se esiste. Ci sono state vite dove il soggetto non riusciva a trovare nulla di interessante, il che di nuovo esclude l’immaginazione. Quando finii di contare spostando Mary (come Abigail) in avanti nel tempo, le sue percezioni corporee e facciali mostravano che stava accadendo qualcosa. Non ci fu risposta, ma dalle sue chiare reazioni fisiche, e dai profondi sospiri, sapevo che c’era qualcosa che la disturbava.

D: Cosa stai sperimentando?

M: Sembro essere più adulta. I miei insegnanti non sono più con me.

D: Hai studiato parecchio con loro?

M: Sì, quattordici anni.

D: Dove sei?

M: (Pausa) Mi sembra di essere in un Tempio. C’è qualcosa che non va bene.

D: Cosa succede?

M: (Lunga pausa) Credo che non mi venga permesso di insegnare. È come se la mia mente fosse piena, e c’è una striscia che mi cinge la testa. Non mi viene permesso di condividere. È... la mia gente. Come se fossi stata messa da parte.

D: Ma tu hai così tanta conoscenza, perché non dovrebbero permetterti di insegnare? Hai molte cose da trasmettere.

M: Loro non sono contenti del mio sapere.

D: Chi sono?

M: Gli anziani. Gli uomini. Io sono una donna. Dicono che le donne non sono degne di insegnare nulla. Non devo avere questo tipo di conoscenza. Loro non vogliono che io insegni. (Soffrendo) La mia testa!

Quando il soggetto sperimenta sensazioni fisiche reali, io le rimuovo sempre. Queste possono essere raccontate da un punto di vista oggettivo piuttosto che rivivere il dolore o il disagio. Questo mantiene il soggetto tranquillo e fa capire che mi prenderò sempre cura di lui. Questa tecnica aiuta anche a raccontare la storia senza farsi distrarre da sensazioni fisiche. Le diedi suggerimenti per sentirsi bene. Poi cercai di ottenere la sua fiducia, così che mi potesse raccontare le cose che non poteva esprimere agli altri.

D: Tu puoi parlare a me anche se non puoi parlare agli altri. Hai insegnato prima di questo momento?

M: Ai bambini... ho insegnato a loro. Mi venivano portati ed io condividevo con loro. I genitori li portavano. Ci sedevamo sui gradini del Tempio. Ed imparavamo facendo giochi e raccontando storie e ballando. Ed io portavo luce nelle loro menti

D: Oh, penso sia una maniera bellissima di insegnare, perché è difficile a volte per un bambino capire. Mi piacerebbe molto se tu potessi condividere alcune di quelle cose con me, come se fossi un bambino. Poiché ci sono cose che non so, e sono desiderosa di imparare. Come insegnavi a loro?

M: Avevamo un uccellino. Uno bianco... ah, come un piccione. Molto bello... (ebbe un’improvvisa rivelazione) una tortora. La tortora era...una mia amica speciale. Io e lei eravamo molto amiche. Ed io usavo la tortora come esempio per i bambini. Portavo la tortora in una gabbia e poi mostravo ai bambini che la porta della gabbia era aperta. La tortora poteva uscire e guardarsi intorno e vedere nuove facce ed avere più spazio per girare. E di fatto per prendere il volo. Io mostravo loro che tutti i bambini hanno questa opportunità, questa possibilità, questo portale che si apre su una comprensione molto più grande. E che se loro venivano da me e trascorrevano tempo con me, incominciavano a capire che il mondo è molto più grande delle loro piccole gabbie. E che i loro spiriti possono espandersi in questo spazio. Che non c’è differenza tra loro ed il volo. Che anche loro possono volare ed essere sostenuti dalle ali dello spirito. Salire sempre più in alto. E tornare, ritornare alle persone che sono in questo luogo terreno. E dire “Venite, guardate cosa ho trovato! Venite a volare con me! E portare qualcuno con sé.

D: Questo è molto bello.

M: Oh la tortora è un meraviglioso spirito amico

D: Mi piace, perché lo posso capire anch’io.

M: Oh si, c’è molto di più là fuori di quanto tu possa mai immaginare. I bambini sono così preziosi.

D: Che altro mostravi loro?

Lei si spostò dal ricordare l’evento a sperimentarlo, come se si fosse trasferita a quella scena.

M: C’è qualcosa di rosso coricato sul gradino (sembrava studiarlo) Sembrano due pezzi di legno di forma cilindrica. Sono lì in attesa di essere usati

D: Per cosa vengono usati?

M: (Con sorpresa) Oh! Sono usati per dare ritmo. Sono usati per percussione (sorridendo). Sono usati per tenere il tempo mentre i bambini danzano. Vediamo (pausa, come se stesse osservando)

D: Cosa succede? 

M: (Ridendo) Oh, balliamo su e giù per i gradini. I gradini sono molto ampi e spaziosi. Sono profondi e molto lunghi. Questo è un bellissimo posto. (Con sorpresa) Non è dissimile dal boschetto. Ah! Come i pilastri e la tettoia... (risata felice) l’ombra, il fresco, ma il sole solo sull’altro lato. I bambini sono molto felici di venire qui. Hanno parecchio spazio. E si divertono con me. È un momento molto speciale per tutti noi. Impariamo attraverso la danza, mentre entriamo ed usciamo e giriamo in tondo.

D: Che tipo di lezione potrebbe essere insegnata con la danza?

M: L’importanza dell’espressione fisica, delle loro emozioni. Permettere di diventare manifesto ciò che è in loro, attraverso l’azione. Mentre noi impariamo ritmi semplici, schemi elementari, facili passi che portano a rilasciare gioia e sono accompagnati da ritmo e musica. Usiamo anche un tamburello. A questa tenera età, potranno imparare quei modi per esprimere ciò che verrà richiesto loro di esprimere quando saranno più grandi e, loro stessi li insegneranno. Devono rimanere in contatto con l’espressione. Sono incoraggiati a non tenere tutto dentro, ma a dargli voce, a dargli sfogo. Vedere uno schema e sapere che c’è uno scopo. Questo è tutto racchiuso nel semplice inizio di questa piccola danza. È uno schema che imparano ora, e permetterà loro di portarselo nella vita adulta quando non è così facile esprimere spontaneamente certe modalità, certe azioni. Potranno ricordare come nella loro gioventù ci fu spontaneità. Si ricorderanno quella gioia, quella libertà e felicità che si creava in loro. C’è così tanta gioia nella parola di Dio. C’è così tanta gioia nel Suo spirito. Quando il Suo spirito si muove attraverso ed è manifesto nell’ azione è un’esperienza gioiosa.

D: Sembra proprio di sì. Penso tu sia un’insegnante molto brava.

M: Oh grazie

D: Hai dei metodi molto belli

M: (felice) Grazie.

Ebbi l’impressione che non fosse abituata a ricevere complimenti per il suo lavoro.

D: In che città siamo ora? Dov’è questo tempio?

M: Gerusalemme

D: Hanno un nome per gli insegnamenti che tu fai? sto pensando ad un’organizzazione o ad un gruppo del quale potresti essere membro

M: Sembro essere... da sola

D: Cosa vuoi dire?
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